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Simone Weil e la «prigionia» della forza

Riflettendo
sull’Iliade

Nel film «Kordon» di Alice Tomassini

Olena e le altre

Una scena
del film prodotto

da Vatican Media
e Tenderstories

di FABIO PIERANGELI

Simone Weil (1909-1943) è tra le più acute pensatrici
del nostro secolo che hanno riflettuto sulle dinami-
che della guerra, passando, drammaticamente, da
una radicale posizione pacifista, alla giustificazione

della resistenza armata contro Hitler. Il breve saggio L’Iliade
o il poema della forza viene elaborato poco prima dello scoppio
della Seconda Guerra mondiale, tra il 1936 e il 1939. Per Weil
il poema omerico non è solo un documento ma un modello
sempre attuale perché individua nella forza il centro della
storia umana. Si tratta della forza che rende un uomo disar-
mato e nudo, minacciato da un’arma, già cadavere, materia
servile, ma è anche la forza della sopraffazione che uccide
subdolamente, del piccolo o grande potere dell’uomo con-
tro l’altro uomo.

Nella guerra «la forza annienta tanto impietosamente,
quanto impietosamente inebria chiunque la possiede o cre-
de di possederla». Si finisce tutti schiavi della forza, si eli-
mina ogni spazio di alteri-
tà, in un meccanismo atro-
ce dove, come per Achille
davanti alle suppliche di
Ettore umiliato, viene can-
cellata la pietà, devastata
dalla logica della vendetta.

In altri scritti sulla guer-
ra (si veda la raccolta pres-
so Il Saggiatore, Sulla guer-
ra, 1933-1943, a cura di Do-
natella Zazzi) la Weil di-
chiara, contro i nazionali-
smi, che il nemico capitale è l’apparato amministrativo, po-
liziesco, militare, qualunque sia il nome di cui si fregi (de-
mocrazia, fascismo, Stato) quello che dice di essere nostro
difensore e fa di noi degli schiavi, il peggior tradimento
possibile è di sottostare a questo apparato che calpesta in se
stessi e negli altri ogni valore umano.

In linea con le parole di Papa Francesco che definisce la
guerra una follia, la Weil già scriveva (per esempio in Non ri-

cominciamo la guerra di Troia, 1939)
che le parole della guerra sono
insensate: «Se potessimo affer-
rare, nel tentativo di compren-
derla, una di queste parole gon-
fie di sangue e di lacrime, ve-
dremmo che è priva di contenu-
to. Le parole che hanno un con-
tenuto non sono omicide». Per
quanto strano possa sembrare,
screditare alcune parole vuote
può salvare vite umane. Consi-
derato che ogni nazione non
vuole perdere il prestigio, inse-
parabile dall’esercizio del pote-

re (ma potremmo dire lo stesso per i conflitti quotidiani tra
le persone e i popoli) «Sembra di trovarsi davanti ad un vi-
colo cieco da cui l’umanità potrebbe uscire solo per mira-
colo. Ma la vita umana è fatta di miracoli. Chi crederebbe
che una cattedrale gotica possa restare in piedi, se non lo
constatassimo tutti i giorni? Poiché in effetti non c’è sem-
pre la guerra, non è impossibile che vi sia pace per un perio-
do indefinito. Un problema posto con tutti i suoi dati reali
è molto vicino alla soluzione. Il problema della pace inter-
nazionale e civile non è ancora mai stato posto in questi ter-
mini».

Per la filosofa il poema
omerico non è solo
un documento
ma un modello
sempre attuale

di GA E TA N O VALLINI

Olena, Ulianna, Ana-
stasia, Olena e
Iryna sono cinque
donne che hanno

deciso di affrontare la guerra
in Ucraina a modo loro: aiu-
tando la popolazione che sta
soffrendo per le conseguenze
del conflitto scatenato dalla
Russia, inatteso e ingiustifica-
bile, e come tutti terribile, con
il suo tragico carico di distru-
zione, morte, dolore, dispera-
zione. Sono loro le protagoni-
ste di K o rd o n (Confine),
film scritto e diretto da
Alice Tomassini presenta-
to oggi alla Festa del Ci-
nema di Roma, che ne
racconta le storie in presa
diretta; storie ordinarie
di donne che però com-
piono qualcosa di straor-
dinario laddove la bruta-
lità della guerra vorrebbe
annientare tutto, anche
l’umanità delle persone.

Mentre gli uomini so-
no al fronte, o comunque
impegnati a contrastare l’inva-
sione russa in vari servizi per i
quali non possono lasciare il
Paese, Olena e le altre hanno
pensato che si potesse essere
utili anche senza imbracciare
un fucile. Facendo la spola ol-
tre il confine ucraino, quattro
di loro si fermano alla stazione
di Zahoy, in Ungheria, uno dei
principali luoghi di transito di
quanti fuggono dalla guerra e
di smistamento degli aiuti
umanitari. È qui che, insieme
ad altre volontarie, si spendo-
no senza posa: alcune aiutan-
do quanti hanno lasciato l’U-
craina, soprattutto donne,
bambini e anziani, organizzan-
do viaggi in pullman per varie
destinazioni; altre raccogliendo
medicine e generi di prima ne-
cessità che inscatolano, carica-
no e portano poi in Ucraina a
bordo di furgoni guidati da lo-
ro stesse, notte e giorno.

«Non mi è facile spiegare la
mia scelta di andare al confine
ucraino in questi giorni, senza
che suoni troppo emotiva, pre-
tenziosa e toccante — racconta
Olena, la cui motivazione sem-
bra racchiudere in qualche mo-
do quelle delle altre —. È anzi
una decisione molto razionale:
è legata al desiderio di stare fi-

sicamente più vicino a chi in
questi giorni si è ritrovato in
situazioni insostenibili, di par-
lare con loro non da un altro
continente, ma a circa 10 chilo-
metri di distanza, e di avere la
possibilità di incontrarli, ab-
bracciarli, consolarli e aiutar-
li». Una decisione che non
sembra avere alternative e che
vacilla, ma solo nella voce,
quando tenta, invano, al tele-
fono di convincere l’anziana
madre a lasciare l’Ucraina.

Tra le protagoniste c’è anche
Anastasia, nata in Russia, tra-

sferita da anni a Budapest.
«Guardare l’inferno che sta ac-
cadendo sotto i nostri occhi, in
diretta, in più con la partecipa-
zione del Paese in cui sono na-
ta… È un tormento orribile
non aver potuto fermare tutto
questo», racconta. Fermare no,
ma dare una mano a chi fugge
è però possibile. Mentre acco-
glieva profughi alla stazione,
ha incontrato un’insegnante di
Kiev e con lei ha aperto, coin-
volgendo altre docenti, un cen-
tro per i bimbi ucraini che ar-
rivano nella capitale unghere-
se, per aiutarli a terminare la
scuola.

Nelle immagini di Tomassi-
ni tutto sembra apparentemen-
te normale, persino le code di
persone in attesa di salire sui
treni e le interminabili file di
camion diretti oltre confine.
Non la si vede mai la guerra,
ma la si percepisce. Del resto,
«anche solo la parola guerra è
spaventosa», come sottolinea
una delle donne. Riaffiora nei
racconti drammatici di chi, su
un autobus che li porterà al si-
curo, ricorda da cosa è fuggito
— gli spari, le bombe, la paura,
la fuga precipitosa — e che co-
sa ha lasciato. Si legge sui vol-
ti, nell’angosciosa preoccupa-

zione che incupisce gli sguar-
di, che spegne anche i sorrisi
che pure vanno fatti ai bambi-
ni per rassicurarli e convincerli
che va tutto bene, che rimanda
costantemente i pensieri a
quanti sono rimasti. E poi c’è
l’incertezza di un futuro rac-
chiuso in un viaggio, al mo-
mento di sola andata, verso l’i-
gnoto.

I dialoghi sono essenziali,
perché il dolore non ha biso-
gno di molte parole, le imma-
gini asciutte; colgono dettagli,
indugiano sulle persone, le cui

vicende ci interrogano su
che cosa significhi oggi var-
care una linea tanto invisi-
bile quanto concreta come
quella di un confine — un
confine da altre parti ol-
traggiato — lasciandosi alle
spalle il proprio mondo, sa-
pendo che non sarà più lo
stesso.

Autrice indipendente di
apprezzati documentari, re-
centemente inserita nella li-
sta di «Forbes» 30under30
European Media per il forte

impatto sociale delle sue ope-
re, Alice Tomassini con K o rd o n ,
il suo primo lungometraggio,
regala un emozionante ritratto
di resistenza, coraggio e soli-

darietà interamente al femmi-
nile. E mostra l’importanza del
ruolo delle donne di fronte a
una realtà che sembra impazzi-
ta.

«Due settimane dopo l’ini-
zio della guerra — racconta la
giovane regista — sono partita
come volontaria verso il confi-
ne ucraino con l'Ungheria,
uno dei principali luoghi di
esodo degli oltre 7 milioni di
donne e bambini che hanno
dovuto lasciare il loro Paese in
cerca di un posto più sicuro
dove stare. E in quei giorni
bui ho avuto l’onore di incon-
trare centinaia di persone ecce-
zionali che stavano facendo
del loro meglio, per provare ad
aiutare un popolo in circostan-
ze estreme. Dopo aver capito
che non potevo dimenticare
quello che avevo visto, ho pen-
sato che sarei stata più utile
come regista che come volon-
taria, così abbiamo organizzato
una squadra e iniziato a filma-
re » .

Prodotto da Vatican Media
e Tenderstories, K o rd o n è il ri-
sultato di quel “nuovo” viag-
gio; un viaggio che così è di-
ventato testimonianza. Con un
obiettivo: «Aumentare la con-
sapevolezza sull’imp ortanza
dell’aiuto non violento». Ma al
tempo stesso, sottolinea To-
massini, «è un atto di resisten-
za, perché se mostrando que-
sto film dimostriamo che fare
qualcosa non solo è possibile,
ma è la cosa giusta di fronte a
enormi sfide, possiamo sperare
di dare voce al potere delle
donne di trascendere il loro
dolore e scoprire in sé stesse il
coraggio di diventare il princi-
pale attore di pace».

Le protagoniste fanno la spola
oltre il confine con l’Ungheria
aiutando quanti fuggono
e quanti sono rimasti nel Paese
Testimonianze di umanità
in una realtà che sembra impazzita

A Ginevra, l’assemblea generale di Ebu per le News

I media europei alla prova della guerra

Storie di resistenza e di solidarietà al femminile
dall’Ucraina devastata dalla guerra

«L e notizie sono un elemento vi-
tale che i media di servizio
pubblico possono offrire.

Avere una forte presenza nel settore news
è il nostro patrimonio più importante ed è
assolutamente da difendere». È quanto
affermato da Noel Curran direttore gene-
rale della Ebu (Unione europea della ra-
diodiffusione) aprendo, a Ginevra, la di-
ciassettesima assemblea generale per il
settore notizie, la prima in presenza dopo
la pandemia da covid-19. La due giorni,
conclusasi ieri, ha visto la partecipazione
di giornalisti delle principali radio e tv
d’Europa assieme ad esperti di nuove tec-
nologie e personalità del mondo accade-
mico. All’assemblea ha preso parte anche
la Radio Vaticana (tra i membri fondatori
di Ebu), rappresentata dal vicedirettore
editoriale dei media vaticani, Alessandro
Gisotti. Al centro del confronto i temi di
grande attualità a partire dalla guerra in

Ucraina. Il vertice Ebu, che raggruppa 113
enti di 56 Paesi, ha voluto mettere l’accen -
to sul lavoro che stanno svolgendo i repor-
ter di guerra in territorio ucraino, anche a
rischio della vita. Liz Corbin, alla guida
del dipartimento News dell’Ebu, dopo
una lunga carriera alla Bbc, ha ringraziato
i colleghi ucraini, ribadendo il sostegno
dei partner europei affinché possano con-
tinuare a essere un esempio di giornalismo
indipendente. Il servizio pubblico radio-
televisivo dell’Ucraina ha inoltre ricevuto
il premio “Gunnar Høydal” per la straor-
dinaria copertura della guerra e per lo
sforzo nel condividere le informazioni con
gli altri media del continente. È stata ine-
vitabilmente una premiazione a distanza,
contraddistinta dal collegamento da Kiev
di Angelina Kariakina, caporedattrice del-
la tv pubblica dell’Ucraina che ha parlato,
in modo toccante, della sfida quotidiana
del raccontare la guerra nel proprio Paese.

Altro tema che ha avuto ampio rilievo nel-
l’assemblea è stato il cambiamento clima-
tico, un argomento su cui il pubblico non
sembra sufficientemente attento. Se infat-
ti, la comunità scientifica è pressoché una-
nimemente concorde nel considerare que-
sta come una crisi dalle conseguenze cata-
strofiche, i media — è stato rilevato — non
sempre riescono a darne conto in modo
adeguato. Anche per colmare questo defi-
cit, è stato annunciato che il Report News
del 2023 dell’Ebu sarà proprio dedicato al-
la crisi climatica. Durante il vertice dei
giornalisti europei è stato infine presenta-
to il Reuters Institute Young Audience Report, un
sondaggio che ha scandagliato l’appro c-
cio dei giovani rispetto alle notizie. La ri-
cerca ha certificato che Internet è sempre
più fonte di informazione per le nuove ge-
nerazioni con tutto ciò che comporta per i
media tradizionali e il giornalismo di qua-
lità.

Gioia Tagliente


